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D
raghi, in linea con le posizioni
dellaCommissioneEuropea,del-
la Banca Centrale di Francoforte
e del Fondo Monetario Interna-
zionale, insiste su un percorso di
riduzione del debito più corag-
gioso rispetto a quello tratteggia-
to dal Governo. Invece che nel
2011, via Nazionale sottolinea
che il pareggio del bilancio pub-
blicodovrebbeessereunobbietti-
vopiùravvicinato,nel2010oan-
che prima, approfittando del pe-
riodo di “vacche grasse”, ossia
della fase in cui l’Italia insieme
adaltriPaesi si trova,conunacre-
scita dell’economia superiore al-
la dinamica potenziale del Pil
per il secondo anno consecuti-
vo.
Il rilievo dato da Draghi alla va-
riabile velocità di risanamento
non è a nostro avviso giustifica-
to. Anzi, forse, data la facile stru-
mentalizzazionea cui si presta, il
richiamoalcoraggio,oggiogget-
to di sempre più forti desideri
centristi, rischia di indebolire al-
tri aspettidella suaanalisidecisa-
mente condivisibili. In realtà, la
tempisticadelpareggiodelbilan-
cio non è dettata da nessun ma-
nuale di politica economica,
non ha natura deterministica. È
unavariabileessenzialmentepo-

litica. Ovviamente, non una va-
riabile indipendente, come certa
sinistra riteneva il salario negli
anni ‘70. Ma pur sempre una va-
riabile politica, la cui evoluzione
dipende dalla combinazione di
altre due variabili politiche fon-
damentali: il livello delle spese e
delleentrate.Soprattutto, la tem-
pistica del risanamento dipende
dall’andamento dell’economia.
Infatti,deficitedebito,cometut-
te le altre variabili di bilancio,
nonsonorilevantiper i lorovalo-
ri assoluti, ma per quanto pesa-
no in rapporto al Pil. Allora, il
giudizio sulla velocità di rientro
muta radicalmente, a seconda di
comesicombinanoentrateespe-
se per determinarla e a seconda
dicosa si finanziaconlemaggio-
ri spese o minori entrate. Certa-
mente, né la Banca d’Italia, né le
altre tecnostrutture critiche sa-
rebbero soddisfatte se l’accelera-
zioneavvenissepigiandoilpeda-
le delle tasse. Al contrario, sareb-
beroaccoltepositivamentemag-
giori uscite per finanziarie i costi
ditransizioneconnessiadunpia-
no ambizioso di riforme struttu-
rali.
E qui veniamo all’altro punto
fondamentaledell’audizionedel
Governatore: la composizione
della politica di risanamento.
Draghi sottolinea la necessità di
riqualificare e ridurre la dinami-
ca delle spese pubbliche, di insi-
stere sulla lotta all’evasione e al-
l’elusione fiscale, di puntare con
determinazione alla riduzione
delletassepericontribuenti inre-
gola con gli adempimenti tribu-

tari. Su questo punto Draghi ha
ragione.Lastrategiacheluiriper-
corre è la strategia descritta nel
Dpef. Anzi, nel Dpef 2008-2011,
tale strategia viene posta in mo-
do molto più stringente rispetto
a quanto contenuto nel docu-
mento di programmazione del-

lo scorso anno e nei documenti
degli anni precedenti. Nel Dpef
oggi in discussione, a pagina 34,
il Governo chiede al Parlamento
di fare un atto che non ha mai
fatto in precedenza: votare una
risoluzione di approvazione del
Dpef nella quale sia scritto non
solo l’obiettivo di saldo a cui de-
ve concorrere la Legge Finanzia-
riaper il2008,masiaanchefissa-
toesplicitamente il livello massi-
mo della spesa primaria (ossia la
spesa totale escludendo quanto
dobbiamo spendere per pagare
gli interessi sul debito pubblico).
Fissando un livello di spesa pri-
maria, lamaggioranzasiassume-
rebbe l’onere politico di dire al
GovernochenellaprossimaLeg-
ge Finanziaria dovrà ridurre gli
stanziamenti per alcuni pro-
grammi di spesa già in essere o

rinviare impegni di spesa assun-
ti, ma non ancora divenuti legge
delloStato.Oppure,al contrario,
dovrebbedirgliche laprioritàso-
no gli aumenti di spesa e che,
quindi, sidovrebbe procederead
ulteriori aumenti della pressione
fiscale, rinviando sine die la ridi-

stribuzione dei risultati della lot-
taall’evasione.Per rendereanco-
ra più chiara la posta in gioco, il
Dpef riporta una tabellinamolto
semplice nella quale si somma-
no a) gli impegni di spesa già as-
sunti dal Governo (dall’intesa
sul contratto per il pubblico im-
piego,ai finanziamentiaggiunti-
viperlacooperazioneallosvilup-
po), b) le spese improcrastinabi-
li, anche se non fissate per legge
(ad esempio, i finanziamenti per
gli investimenti di FS, Anas, Po-
ste, ecc), c) gli interventi attesi
(dalla riduzione dell'Ici, alle poli-
tiche per la famiglia, l’abolizione
o ammorbidimento dello scalo-
ne). La somma arriva a circa 20
miliardidieuroperl’annoprossi-
mo e per gli anni successivi.
Di fronte a tali dati di realtà, la
maggioranza dovrebbe pronun-

ciarsi,nonautorinviarsiasettem-
bre, comeunalunnoimprepara-
to.Se ilParlamentoseguissele in-
dicazioni scritte dal Governo nel
Dpef,ossiaseilcentrosinistratro-
vasse la forzae la coesioneper fa-
re quanto invocato dal Dpef, sa-
remmo di fronte ad una chiara
assunzionedi responsabilitàead
un salto di qualità da parte della
classe dirigente del centrosini-
stra.
Ovviamente,perunattocosì im-
pegnativo il centrosinistra do-
vrebbe trovare la forza di pro-
grammaresceltedifficili.Dovreb-
be riconoscere che il livello della
pressione fiscale su famiglie ed
imprese adempienti ha raggiun-
toil livellodiguardiaecheoccor-
re riformare i programmi di spe-
sa. Dovrebbe mettere in cantiere
lariduzioneelamobilitàdeglioc-
cupati nelle amministrazioni
pubbliche,per accederealle qua-
li dovrebbe imporre, quale cana-
leesclusivo, il concorsopubblico
per titoli ed esami. Dovrebbe di-
re,che loscaloneper ilpensiona-
mentodianzianitàrimane, tran-
ne che per i lavoratori usurati.
Dovrebbe, inoltre, dire che, con
tutta la gradualitànecessaria, an-
che l’etàdi pensionamentodelle
donnevainnalzata.Dovrebbedi-
re che i costidella politica vanno
ridotti drasticamente, non tanto
per l’impatto sulla finanza pub-
blica, quanto per il rilievo che
hannosullacredibilitàe l'autore-
volezza della politica. Insomma,
ilcentrosinistradovrebbesceglie-
re, dimostrandosi all’altezza del-
le sfide di fronte al Paese.

L’ora delle scelte

L’altra metà del Pd
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N
ovembre 2006. Si discute
inParlamentolaFinanzia-
ria per l’anno successivo.

Vienebocciata nel corsodelladi-
scussionel’ideadiproibire laven-
dita di bevande alcoliche sulle
strade e sulle autostrade. Della
bocciatura di quella che sarebbe
stata una norma di buon senso i
media sostanzialmente evitano
di parlare. Accade ormai da tren-
tanni, tutti i tentativi di combat-
tere sul serio contro la pubblicità
dei superalcolicie l’abusodialco-
olcadononelvuoto.Qualunque
sia la maggioranza di governo,

qualunque sia il regime, più o
menopunitivo,delle leggichere-
golano il problema delle tossico-
dipendenze.
Potrebbe accadere ora che qual-
che cosa accada davvero. Nella
legge approvata dalla Camera e
oggiall’esamedelSenatoc’èscrit-
to che «chiunque guida in stato
di ebbrezza è punito con l’arre-
sto fino a un mese e con l’am-
menda da euro 500 a euro 2000.
Se il conducente in stato di eb-
brezza provoca un incidente la
penaèdell’arresto finoa2mesi e
dell’ammenda da euro 1.000 a
euro4.000».Penepiùpesanti so-
no previste se il tasso alcolemico
èsuperiore, comenelcasodell’al-
tro iericheècostatolavitaalla ra-

gazzadi17anni, agli1,5grammi
per litro.Confermoamministra-
tivo del veicolo e sospensione
della patente. Pene altrettanto
dure sono previste per chi guida
in stato di alterazione psicotica
dopo aver assunto sostanze stu-
pefacenti o psicotrope. Controlli
periodici sono disposti, come
per gli atleti, calciatori o ciclisti,
per chi guida mezzi pubblici e
TIR. Si tratta di scelte forti che
hanno destato dei malumori in
chi si preoccupa di una diminu-
zione delle libertà personali. A
me che ho sempre sostenuto la
non punibilità di chi usa sostan-
ze, sembrano invece provvedi-
menti sacrosanti perché segna-
no con grande chiarezza la diffe-

renza che ci deve essere fra l’uso
personale non pericoloso e quel-
lo di chi mette a rischio la vita
propria e quella degli altri. Se si
aggiungerà a queste normequel-
la che vieta la vendita di alcolici
nelle ore notturne, come previ-
sto da un ordine del giorno della
Camera, quello cui ci troveremo
di fronteèunpacchetto legislati-
vo forte. In grado di determina-
re, insieme alla moltiplicazione
dei controlli promessa dal Mini-
stro Bianchi, un cambiamento
importante nelle abitudini degli
italiani.
Ho detto sopra che qualcosa sta-
volta potrebbe accadere davve-
ro. Il fatto che i media abbiano
sottolineato con tanta forza in

queste settimane il dato relativo
agli incidentiprovocatidall’alco-
oledallesostanzepotrebbeaiuta-
re il Senato a far diventare legge
dello Stato ciò che finora è stato
approvato soltanto dalla Came-
ra. Proponendo una sinergia po-
sitiva fra lenotiziedivulgatepres-
so l’opinione pubblica e le deci-
sioni del Parlamento. Proponen-
do soprattutto agli italiani l’idea
che questo governo e questa
maggioranzastannofacendodel-
le cose buone. Anche se la gran-
cassa della destra e dei poteri for-
ti di cui troppo spesso la stampa
e la televisione si fanno portavo-
ce inutilmente zelanti fa di tutto
per evitare che qualcuno lo ve-
da.

La variante
di Peres

AMOS LUZZATTO

C
e l’abbiamo fatta! Il parti-
todemocraticooggiènel-
le condizioni di diventa-

re il primo partito in Italia a na-
scere davvero di donne e di uo-
mini.
È una vera rivoluzione per il no-
stro paese, per la politica, e non
solo. Troppo ottimiste? Troppo
fiduciose?Cirisultacheinpoliti-

ca quando le battaglie si vinco-
no è giusto essere soddisfatti. E
questa è stata una battaglia vin-
ta. Una battaglia lunga anni,
cheha vistogenerazionidi don-
ne investire energie, intelligen-
ze,viteper l’ingressoe l’afferma-
zionedelledonnenellavitapub-
blica, per portare il nostro Paese
fuori dalle secche della rigidità
socialee della segregazione, fuo-
ridagliultimi postinelleclassifi-
che, dentro a un processo final-
mente democratico.
Oggiungrandepassoèstato fat-
to. Allora, diciamolo avoce alta,

fiere e consapevoli di quanto re-
alizzato.Ediciamopureun’altra
cosa importante: questa batta-
glia è stata vinta perché le don-
ne sono state unite e compatte.
La soddisfazione riguarda il mo-
doincuisiamoarrivateaquesto
appuntamento. Insieme: ledon-
ne Ds, le donne della Margheri-
ta, le donne di «D52», le donne

Democratiche, ledonnedelleas-
sociazioni. Anche questa è una
grandenovità.Forse,è statapro-
prio questa novità che ha spiaz-
zato tutti. Non c’è stato (e ci po-
teva essere) il solito teatrino del-
le donne politiche divise alla
meta, imprigionate inveti incro-
ciatie in logichemaschili.No, la
meta era una sola, ed era una
meta che riguardava tutte, cia-
scuna nella sua diversità, sapen-
do che riguarda tutte le persone
- donne uomini - che si aspetta-
vanoesiaspettanounainversio-
ne di tendenza. È una meta che

hailbuonsaporedellademocra-
zia e che mette le condizioni del
ricambio, inevitabile data la
squilibratacondizionediparten-
za.
Questocidevefarrifletteresuco-
me noi donne che facciamo po-
liticaenoidonne impegnate sul
frontedella lottaallediscrimina-
zioni abbiamo lavorato in que-
stianniesui limitidelnostroagi-
re.Facciamotesorodiquestavit-
toria e andiamo avanti insieme.
Sièapertounvarco. Importante
perchécondiviso. Ottenutodal-
la forza della alleanza delle don-
ne, che hanno chiesto e ottenu-
to la condivisione degli uomini.
Siamo troppo ottimiste a pensa-
re che non si sia trattato solo di
accettazione subita? Che stia
davvero filtrando anche nel no-
stro Paese l'idea che si cresce so-
lonel confrontodi idee,di com-
petenze, di differenze? Forse si,
mavogliamocredereallabuona
fededichihacondiviso larichie-
sta e votato per raggiungere il
traguardo della parità di presen-
za e di rappresentanza.
Chenonsignificanegare lediffe-
renze, ma anzi porle alla base
della costruzione del partito
nuovo che vogliamo. Anche
perquestoparteciparealproces-
so in atto può diventare oggi
emozionante, entusiasmante,
elettrizzante.
Ma questo è solo l’inizio di un
percorso.Abbiamoapertolapor-
ta,oradobbiamo vigilare ai can-

celli.Ledonnecisono.Nonasse-
condiamo i timori maschili che
non ci siano per una sorta di au-
toreferenzialità che li porta a
non vederle o, ancora peggio, a
volerlesceglieresecondomodel-
li paternalistici. E non abbiano
paura che non vogliano entrare
o che non abbiano le “carte in
regola”. Certo, si presenteranno
ed entreranno, ma non a tutte
le condizioni, non senza una at-

tenzioneai tempiesenza lacon-
cretezza della discussione sui
contenuti.
Oggi si tratta di cogliere questa
occasionedidemocraziaedi far-
la fruttare, come il lievito. È tut-
to, o quasi, nelle nostre mani.
Dipenderàdanoi, infatti, fare in
modo che la regola diventi so-
stanza, che apra davvero spazi a
nuoveenergieeanuovemodali-
tà della politica. E non pensia-
mo che la regola sia risolutiva.
Laresponsabilitàchecihaporta-
to a condurre questa battaglia
deve accompagnarsi alla lucidi-

tà che abbiamo solo posto le ba-
si. Ora dobbiamo “vigilare”,
con una attenzione tutta politi-
ca al governo di questo proces-
so. Una sorta di controllo e sor-
veglianza femminile di questa
fase fino alla compilazione delle
liste e al voto.
Per questo proponiamo che le
donne del Comitato 14 ottobre
- lestessecheunitehannodimo-
strato la loro forza - si assumano

la responsabilità del controllo
politicodelriequilibriodellarap-
presentanza, affiancate dalle
donne delle associazioni. E che
in tutti i comitati locali si faccia
altrettanto.
Abbiamo una responsabilità in
più, che è quella di aver aperto
una fase nuova della politica.
Dobbiamo farcene carico fino
in fondo. Con la consapevolez-
zachequestopaesepuòcambia-
re, e che le donne sono final-
mente considerate il motore di
questo cambiamento.

Comitato Politico Ds
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Q
uegli Stati cioé che ave-
vano almeno formal-
mente sospeso le ostili-

tà, con l’aggiunta dell’Iraq che,
per quanto mi risulta, a tutt’og-
gi quell’accordo non l’ha sotto-
scritto. Al contrario, è sempre
più chiaro, soprattutto dopo i
trattati di pace con l’Egitto e la
Giordania che senza l’adesione
dei palestinesi mancherebbe al-
la pace stessa un anello impor-
tantissimo.
Di proposito non ho detto
“l’anello più importante”, per-
ché a me pare che sarebbe bello
che fosse così, ma sfortunata-
mente così non è. Questa pace
è oggi ostacolata da tensioni
che attraversano tutto il Medio
Oriente e che non sono deter-
minate dal contenzioso israe-
lo-palestinese ma semmai vi si
richiamano strumentalmente.
Èsignificativoaquestoproposi-
to che già ai tempi di Oslo era
stato Peres e non altri a scrivere
un libro che ha meritato anche
una edizione italiana dal titolo
«PerunnuovoMedioOriente»:
egli inquadrava così, in una più
ampiacornice regionalepiutto-
sto che nel ristretto limite di
una contesa localistica, lo stes-
so conflitto israelo-palesinese
con indiscutibile lungimiranza
politica.
La tesi di Peres pare uscire con-
fermatadalleprimedichiarazio-
ni riferite sulla stampa. La pace
in questa tormentata zona è
condizionata alla realizzazione
diunarobustapoliticadisvilup-
po di tutta questa regione.
È questa una visione ampia,
che investe i problemi urgenti,
quei problemi che le potenze
vincitrici del primo conflitto
mondiale, alla facciadel regime
dei “mandati” della Società del-
le Nazioni, non hanno mai sa-
puto o voluto condurre, prefe-
rendoalla trasformazionesocia-
le, economica e culturale della
regione una politica che garan-
tiva loro gli interessi metropoli-
tani, comenell’oleodottopron-
tamente costruito che dall’ira-
chena Mossul portava il petro-
lio a Tripoli di Siria (per la Fran-
cia) e a Haifa in Palestina (per
l’Inghilterra). Senza alcun com-
plotto del “Sionismo interna-
zionale”.
Possiamo attenderci a giusta ra-
gione che con l’arrivo di Peres
alla guida dello Stato di Israele
questa visione supernazionale,
centratasullaprioritàdelbenes-
sereper tutte lepopolazionidel-
la regione,compresequelle isra-
eliana e palestinese, possa di-
ventare l’idea-guida di un nuo-
vo periodo storico.
Questaconcezione,ritengo,po-
trebbe essere necessaria per una
pace duratura.

Necessaria, ma non sufficiente.
Vi è un secondo ostacolo da su-
perare, che non c’era quando il
Generale Allenby alla testa del-
le truppe britanniche giungeva
a Gerusalemme nel corso della
prima guerra mondiale e nep-
purenel1947,quandol’Assem-
blea generale dell’Onu, votan-
do la spartizione della Palesti-
na, legittimava due Stati, uno
araboeunoebraico, suquel ter-
ritorio, legittimandol’unoattra-
verso la legittimazione dell’al-
tro.
Dai tempi di quei fatti lontani,
a fianco della conflittualità ar-
mata fatta di terrorismo e di ri-
torsioni è cresciuta una conflit-
tualitàpiùpericolosa e forsepiù
difficile da affrontare: una con-
flittualità “ideale”. Pongo l’ag-
gettivo fravirgoletteper toglier-
gli il connotato positivo che si
associa abitualmente a questo

termine. Il progressivo sposta-
mento del baricentro della di-
scussione dal campo politico a
quello religioso ha significato
l’esaltazione di tematiche dal
valoreassolutoenonnegoziabi-
li, per cui non basta che quelle
del proprio campo siano le ri-
chieste giuste e quelle dell’av-
versario risultino sempre sba-
gliate -questo, inpolitica, succe-
de abbastanza spesso. No, l’av-
versario è ora congenitamente
malvagioesenecerca laconfer-
manei sacri testiperpoterlomi-
nacciare, discriminare e colpire
ovunque.
Il pericolo che potrebbe ostaco-
lare qualsiasi processo di pace è
ora quello del fondamentali-
smo che sta crescendo attorno
a noi. È quel fondamentalismo
chesichiamadaunlatorecupe-
rodellepiùvieteargomentazio-
niantisemitichedell’Occidente
da parte di settori del mondo
islamico, eche si chiama d’altra
parte sollecitazione a uno scon-
tro di civiltà, perché “Annibale
èalleporte”e ibarbariminacce-
rebbero “i nostri valori”.
Ben venga dunque un piano di
sviluppo ispirato da Peres (me-
glio tardi che mai), ma esso do-
vrà essere accompagnato da un
grande impegno culturale che
coinvolgaleduespondedelMe-
diterraneo, le Scuole, le Univer-
sità, i mezzi di comunicazione.
Siamoancora in tempo, ma an-
che l’attesa per una maturazio-
nespontaneanonpotràprotrar-
si all’infinito.

Dell’alcol e delle pene

ANNA PAOLA CONCIA DONATA GOTTARDI

Ben venga
un piano
ispirato
da Peres:
meglio tardi
che mai

Ora si è aperto un varco:
che stia davvero filtrando
anche nel nostro Paese
il concetto che si cresce
solo nel confronto di idee
di competenze, di differenze?

Se il Parlamento seguisse
davvero le indicazioni scritte
dal Governo nel Dpef
saremmo di fronte a un salto
di qualità della classe
dirigente del centrosinistra

La presenza delle donne nel Pd
è il risultato della loro unione:
per una volta non c’è stato
il solito teatrino della divisione
a pochi metri dalla fine
e il balletto dei veti incrociati
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